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E V V I V A L A G B A W D E CGIL. 
LA FORZA DE) METALLURGICI 
POSSENTE CONTRIBUTO A L B I CONGRESSO 

Mezzo secolo ili accanite battaglie per il lavoro e la libertà 

l~i MOM partecipa al III 
C on^rosio della CGIL coi suoi 
Si delegati, che rappresentano i 
cinqui-centomila organizzati nel 
sindacato: diecimila in più dillo 
scorso anno; e se si uen conto 
delle aspre lotte contro 1 licen­
ziamenti sostenute dai metallur­
gia, questi diecimila organizzati 
in più assumono un valore par­
ticolare. 

Il cinquantenario della l IOM, 
che cadeva esattamente nel giu­
gno del I9fi. non poteva tro-
\ ire migliore celebrazione se non 
nel recente Congresso nazionale 
di Livorno. Congresso pervaso di 
t ntusiasmo, dove anziani e gio-
* ani lavoratori e lavoratrici 
hanno discusso i problemi sinda­
cali e quelli della produzione in­
dustriale con grande serietà ed 
indiscussa competenza. 

Per meglio vagliare questi cui-
nuant'anni di vita delh FIOM 
bisogna tener presente che il ri­
tardo nell'unificazione dell'Italia 
lu determinato un ritardo nel­
l'industrializzazioni del Paese ed 
in modo particolare ha rallenta­
to lo sviluppo dell'industria me­
talli! rgiia. 

Basta ricordare che solo nel 
1860 fu sostituito il coke al car­
bone di legna e che verso il 1870 
fu introdotto il convertitore Bes-
scmer a Portovccchio, e quello 
Siemens nella Ferriera di Piom­
bino. Nel iStfi vi erano in Ita­
lia 16 forni fusori con una pro­
duzione totale di circa 11.300 
tonnellate di ghisa. In Italia il 
primo Forno Martin per produr­
re acciaio venne messo in fun­
zione nel 1884 a Villa Cogozzo 
dai fratelli Glisenti: a Milano 
furono impiegati per la prima 
volta i convertitori Robert nel 
1S8S. La produzione dell'acciaio 
nel 1891 era appena di 180.000 
tonnellate. Questi pochi dati di­
mostrano a sufficienza quanto 
lento sia stato lo sviluppo della 
industria metallurgica in Italia. 

Sfidano il carcere 
Già nel 1894 esistevano nel 

nostro Paese un notevole nume-
io di leghe metallurgiche. Le più 
forti erano a Genova, Sestri, Mi­
lano, Torino, Piombino, Roma, 
ecc. Contro la loro attività e 
contro quella delle prime Ca­
mere del Lavoro fu varata la 
prima legge repressiva (19 1" 
glio 1894) che assegnava al do 
mie il io coatto chiunque avesse 
manifestato « il proposito di 
commettere vie di fatto contro 
gli ordinamenti sociali •- Il '98 
Crispino applico largamente que­
sta legge e molti operai metal­
lurgia finirono al confino ed 
in carcere. Le lotte sono stare 
numerose" in tutti 1 centri dove 
si sviluppò l'industria metallur­
gica. Solo dal luglio 1909 al set­
tembre 1910, dopo la riorganiz­
zazione della FIOM e l'assunzio­
ne della Segreteria da parte di 
Bruno Buozzi, i metallurgici so­
stennero ben cinquantuno batta­
glie sindacali, risultate quasi tut­
te vittoriose. 

L'avvicinarsi della prima guer­
ra mondiale favorì Io sviluppo 
più rapido della industria me­
tallurgica e negli anni 191» « 
1911 vi fu il grande sciopero 
delle industrie automobilistiche 
per ottenere il «sabato inglese»; 
rial 1. ottobre 1910 al }o set­
tembre 1918 vi furono in com­
plesso 776 agitazioni interessanti 
146.54* metallurgici. 

Poi ebbero luogo i grandi scio­
peri del dopoguerra e si arrivò 
all'occupazione delle fabbriche 
del ÌO agosro i92°- «1 P'ù Cran* 
de movimento dei metallurgici 
prima e di tutti i lavoratori ita­
liani poi: il movimento fu stron­
cato dai riformisti, che dirige-
u n o allora la Confederazione 
Generale del Lavoro. 

gosto 1949 al \o settembre 1952 
i metallurgici hanno sviluppato 
agitazioni in ben i.tfti aziende 
interessanti 1.0*0260 lavoratori, 
oltre gli scioperi provinciali, re­
gionali e nazionali proilamati 
dalla FIOM nazionale. Queste 
grandi lotte furono largamente 
esaminate e discusse mi nostro 
XI Congresso ni/innilc; se ne 
riparlerà certamente anelli 111 
quello della C.G I.L. I s-e non 
solo dimostrano la capacità dei 
metallurgici e della FIOM di 
lottare seriamente in difesa dei 
diritti dei lavoratori, ma dimo­
strano altresì con quale senso di 
responsabilità e quale competen­
za 1 metallurgie: e la loro or­
ganizzazione unitaria si stano im­
padroniti dei problemi più im­
portanti che interessano la vita 
dell'industria e quindi l'economia 
.li tutto il Paese. 

Nelle discussioni dcll'XI Con­
gresso, oltre l'esime dei proble­
mi inerenti il contratto di lavo­
ro, la funzione delle C. I. e la 
condanna del sistema disciplinare 
che Ì datori di lavoro vorrebbe­
ro applicare per intimorire i la­
voratori, sono state fissate le pro­
spettive di azione per garantire 
lo sviluppo della nostra industria. 

Prospettive fatare 
La mozione conclusiva del 

Congresso sì richiama alla ne­
cessità di opporsi energicamente 
ad ry;ni ulteriore tentativo di 
smobilitazione dell'industria e di 
licenziamenti e di sviluppare — 
nel quadro delle iniziative rivol-
re a realizzare il Piano del La­
voro — l'azione per l'aumento 
della produzione con il progrcs 
sivo assorbimento della mano 
d'opera disoccupata e l'ammis­
sione nelle fabbriche della ma­
no d'opera giovanile, la difesa 
della siderurgia e di tutta l'in­
dustria metalmeccanica grave­
mente minacciate dall'applicazio-
nc del piano Schuman — stru­
mento di dominio dei monopoli­
sti americani, di ripresa del mi­
litarismo nazista e di prepara­
zione alla guerra —, la nazio­
nalizzazione delle aziende I.R.I. 
e dei complessi monopolistici, la 
meccanizzazione dell'agricol'ura, 
la industrializzazione del Mezzo-
giorno, lo sviluppo della produ­
zione cantieristica, delle macchi­
ne utensili, del materiale mobile 
ferroviario e di tutti gli altri mez­
zi di trasporto; per il controllo 
democratico dei lavoratori sulla 
produzione; e perchè siano este­
si gli scambi commerciali con 

tutti 1 paesi del mondo, coordi­
nando l'azione con le organiz­
zazioni dei lavoratori degl' altri 
settori produttivi 

la MOM lu preparato il suo 
Congresso ion circa diecimila 
assemblee democratiche, nelle 
nu.iii l'umtà dei lavoratori è sta­
ta la base dei dibattiti, co­
me lo è Mata ""clic discussioni 
al Congrtsso. Cosi la FIOM 
si presenta alle assise della CGIL, 
la grande organizzazione unita­
ria <lei I ivoratori italiani. 

Nel commemorare il cinquan­
tesimo anniversario, le assemblee 
nelle fabbriche ed il Congresso 
dei metallurgici hanno sottolinea­
to la necessità di intensificare 
l'attività contro la guerra, co­
scienti che solo in un clima di 
pace fraterna tra tutti i popoli 
possono sv ilupparsi il progresso e 
il benessere, la libertà e la vera 
democrazia. 

GIOVANNI ROVEI1A 

SECANO AL CONGRESSO CINQUARTAHRI DI LOTTE 

Le vittoriose esperienze 
di due milioni di contadini 

Noi delegati dei braccianti 
e salariati agricoli italiani 
partecipiamo al C o n c e s s o di 
Napoli con particolme entu­
siasmo. 

Poitiumo, at.siciiie agli al­
tri lavoratori della terra, in 
questa grande assemblea na­
zionale del lavoro italiano, la 
gloriosa .storia di cinquanta 
anni di vita, di lotte e di con­
quiste della Federterta. Il mo­
vimento nazionale moderno 
dei lavoratori della terra, dei 
braccianti e salariati in par­
ticolare, ha compiuto il mez­
zo secolo di vita. Noi abbiamo 
celebrato solennemente que­
sto avvenimento. Abbiamo ri­
cordato 1 pionieri, i pi o d i a ­
tori che, per primi, si incon­
trarono con la terribile mi­
seria e la sete di giustizia 
della povera gente affamata e 
angariata delle nostre campa­
gne, e In guidarono all'orga­
nizzazione. alla lotta, alla ri­
cerca dell'unita, alla scoper­
ta di una fede in un mondo 

liberato dall'oppressione de l - i e sul Paese per imporre, con 
l'uomo sull'uomo 

Abbiamo ricordato i sacri­
fici immensi, le lotte e i suc­
cessi delle generazioni di la­
voratori agricoli che ci hanno 
preceduto; il progresso che e s ­
si hanno determinato nelle 
campagne e nel Paese. 

Senza di essi quanto più 
granili sarebbero oggi le in­
giustizie sociali, quanto più 
atroce la miseria, pur tanto 

»r r . ( i l " 1. ( | . <l l i •* Il 

gravi l'ignoranza e l'arretra-
if/z.i e quìin.o meno p iog ie -
dita sai ebbi' Li nostia agri-
cult n i , 1! . 

Abbiamo celebrato 11 grado 
elevato di organizzazione e la 
lìeu'zz.i comb.itli\a languititi 
dalla nostra categoria da que-
" 1 anni li nt.uii ail uggì. K 
questo è anche un fatto cul­
lili ale di poi tal,1 storica. 

Ci siamo permessi anche un 
po' di ironia beffarda verso i 
nostalgici e i reazionari che 
oggi premono sul Parlamento 

"|<<i<a*" 
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Gli alatali sono di nuova in lotta per le loro sacrosante rivendicazioni; I dipendenti dei 
ministeri finanziari hanno effettuato in questi giorni riusciti adoperi di categoria. Tutti 
1 lavoratori del pubblico impicco guardano oggi con fiducia al III Congresso della CGIL 

COME SONO STATE PREPARATE LE ASSISE DEL LAVORO DI NAPOLI 

II Congresso in cifre 
2.900 sindacati discutono i loro problemi - 300.000 interventi - Il piano dei 
giovani mezzadri di San Casciano - Un milione e mezzo di donne a convegno 

Sul frontone del Politeama Ma oltre queste innumere-azienda, comune, provincia, 
di Napoli oggi apparirà un voli assise periferiche del la 
vistoso cartellone con la scrit- VOTO sono state tenute ben 14 
ta: «111 Congresso nazionale ;mila assemblee congressuali 
della Confederazione generalo congressi di lega o di s i n -
U imitane dei Invino-. Ma-\dacato locale al fine di elabo-
nifesti affissi per i muri di'rare i piani part icolar i delle 
Napoli e delle co i to e cento attività e iniziative da pro­
città d'Italia come pure ini muovere per incrementare la 
ogni comune e paese annun-jla piodu;io»e e per miglio 

Nella lotta contro «1 fascismo 
i metallurgici sì batterono con 
coraggio, e negli storici scioperi 
de] 1943, che ebbero inizio a 
Torino e si svilupparono poi nel 
Biellese. a Milano, a Genova, le 
fabbriche metallurgiche furono! 
all'avanguardia. 

Dopo /• Liberazione 
Dopo la larea partecipazione 

alla lotta di Liberazione con il 
-icrificio dei migliori, nelle of-
t cine e sulle montagne, ;n difesa 
orila nostra attrezzatura indù-
»Tr'»!e. i metallurgia" sono i pri­
mi nella ricostruzione delle fab­
briche e nel dare nuovo im­
pulso alia prodjzlonc, nono­
stante la defezione dei din-
centi. I Consizli di Gestione 
furono di insostitu'bile aiuto per 
la realizzazione di questi com-
p.ti. Forse è per questo t.he ora 
RIÌ industriali li avversano in 
modo particolare. 

Giungiamo così alle grandi 
lotte per la difesa dell'industria 
contro la smobilitazione, conerò 
i licenziamenti, per un raic'.iora-
mento del tenore di sita dei la-i 
«oratori. Lotte gloriose, ero che 
dei metallurgici italiani, «.he o".-
tre a salvare dal licenziamelo 
30.081 lavoratori su 67 m.la, 
imposero all'attenzione delle al­
tre categorie e della pubblica 
opinione la necessita di lottare 
contro i monopoli italiani e stra­
nieri per evitare la distruzione 
totale della nostra industria di 
b«se. 

ceranno l'avvenimento 
I 1.500 delegati al Congres-

\so, che rappresentanti i c in­
que milioni di iscritti aliai si sono stati eletti i nuovi di-

rare le condizioni di vita dei 
lavoratori 

Nel corso di quest i congres-

rigenti s indacali , i qual i re­
steranno in carica fino al 
nuovo Congresso. Così in 32 
delle 05 Camere del Lavoro 
(delle quali abbiamo sott'oc-

1 dot-1 si >\,i 0 M 1 820 

ecc., hanno partecipato V85 
per cento degli iscritti, più i 
loro familiari e gli amici , si 
sono avuti circa 300 mila in­
terventi — uno ogni 17 par­
tecipanti — IH ciascuno dei 
qual i è stato lumeggiato un 
particolare problema, formu­
lata una rivendicazione, se 
gnalata una critica, espressa 
una esigenza, approfondito un 
tema di ampiezza nazionale, 
parlando, con ogni probabi l i ­
tà — se computiamo i discor­
si tenutisi durante i sette me­
si preparatori del Congresso 
— coiaplessivaniente per oltre 
75 mila ore 

Pat'M1 liei* paese 
milione e mezzo dì iscritti e' . . , 
r. 1 auoh hanuo , olaio t.llre< ' » queste assemblee non si 
un milione e duecentomila]"?™ P 0 ™ ' 6 roboanU' r e t o " 

C.G.I.L., saranno allacciati da 
infiniti invisibili fili alle cit­
tà industri e alle campagne 
che li hanno inviati a ÌVapoli. 

Com'è staio preparato que­
sto Congresso dal quale sarà 
lancialo uno Statino dei di-*congressi provinciali di c a t e -
ritti dei lavoratori? | co r ia cui erano interessati un 

Le c.fre i^s>. o ti. elica re 
in modo sintetico l ' a m p i e ; -

ra , i rd C l 7;rS ;c £ rau: ! adVrenVr- " — \^^UTò To^T^i 
rame la quale sono stati presi Qlleste decine e decine d i ' Un centtnai« d l P i o v a n i 
in serio e profondo c^awe. ra, ci p.nr - ' ccnjivùct no, 
localmente, alla periferia, ne i ' ins ieme con gli altri presen-
più sperduti villaggi. comej ia t i a centinaia dalle c in-
anche nell'ambito pvt Inrno'quanta categorie organizzate, 
del comune e della provincia, al Congresso di Napoli: sul 
fino alla regione e all'insiemcì tavolo della presidenza del 
nazionale, lutti ì più scottanti Congresso sono raccolti i pia-
problemi della nostra rifa di 'ni della pili razionale e ag­
ogni giorno. (nomata rassegna delle forze 

In primo luogo, sin dal lon-t •'>'• ' fi, . <• -
inno marzo, sono state tenute,1 mente all'esame approfondito 
centinaia e centinaia, forse 
migliaia, di r iunioni , allo sco­
po di presentare alle organiz­
zazioni i problemi fondamen­
tali in discussione, per e labo­
ra re nei suoi termini duran­
te 1 dibattiti, quella che poi 
seni Io •• c"ic>;.t iiiii'ovia che 
costituisce la piattaforma dei 
lavori del Congresso. 

I>e a.***emlilee 
Successivamente, dopo que­

st'azione preliminare, si sono 
rnniv a l l ' inc i rca cinquanta 

mila assemblee pre-congres-
mali ner illustrare e discutere 
ciò che si doveva presentare 
al Congresso e ver raccoglie­
re indicazioni, suggerimenti, 
proposte, rivendicazioni docu­
mentati in decine di migliaia 
di mozioni, quaderni, carte, 
ordini del giorno, ecc. In sole 
32 province hanno avuto luo-

Dal loro X Congresso dell'a- pò ben 16.416 assemblee 

delle caure che intralciano lo 
sviluppo economico-industria­
le e dei mezzi più appropria­
ti, allo stato a t tuale delle co­
se, per venirne a capo 

Oltre 2 900 sindacai- pro­
vinciali della CG.l.L e delle 
iedf razioni narionali ni* no 
tenuto i loro congressi (pre­
parati da centinaia e migliaia 
di assemblee precongressuali) 
duran te i quali sono stati di­
scussi i problemi dei metal­
lurgici, dei mezzadri, dei 
braccianti, degli statali, ecc., 
e sono stati eletti i nuovi d i ­
rigenti ed i delegati al Con­
gresso. 1 braccianti hanno 
preparato il loro congresso 
nazionale con 15 mila assem­
blee, i mezzadri con 9 mila, 
i poiigra/ìci con 4 mila, i tes-\ 
sili con mille, ecc. 

Complessivamente, a rut-
te le riunioni e assemblee di 
casolare, caseggiato, /razione, 

mezzadri , per esempio, verso 
la metà d'agosto a S. Ca 
sciano hanno preso l ' i nu ia t i -
va di indire un convegno per 
discutere il piano di rinascita 
delle loro zone-

Come hanno preparato 
questo piano? Conducendo 
nelle campagne, casa per ca­
sa, borgata per borgata, pae­
se per paese, una indagine, 
un vero e proprio censimen­
to, allo scopo di studiare, in 
coi crtif- la s ,nazione « ie 
necessita del caso per la ri­
presa economica. lo *rilupj>o 
della prodi*;.oii'- i.onchè il 
miglioramento sociale dei la­
voratori. In quel convegno, 
uno dei mille e mille te­
nutisi in tutta Italia, si di­
chiara, ed è un giovane con­
tadino che parla con assolu­
ta padronanza e serietà, che 
occorre costruire tante case 
coloniche, riattarne tante al­
tre, creare un cer.o r,ussero 
di luoghi di ricreazione, isti­
tuire 4 scuole, 4 asili, 9 b i ­
blioteche popolari, 4 campi 
sportici, piantare 14 mila ol i -
pi , fare scassi per buche di 
viti per oltre 103 chilometri, 
e istituire tanti frantoi, un 
certo numero di molini so­
ciali, spacci-consorzio, e ap­
prontare seminatrici, falcia­

trici nelle aziende, ecc. Ognu­
no di quei bravi g iovani ha 
contribuito all'inchiesta per la 
rinascita: riumttst,hanno rac 
colto le esperienze, ed in/ì 
ne hanno redatto il loro qua­
derno di rinascita. 

Dai piccoli convegni, come 
quello di S. Casciano, ai gran­
di congressi delle federazioni 
nazionali di categoria, si è 
parlato con un linguaggio pie­
no di responsabilità e di co­
gnizione, illuminato da ampie 
prospettive. A Verona, ad e-
sempio, al Congresso nazio­
nale dei poligrafici, si sono 
esaminate a fondo, tra l 'a l t ro, 
le ragioni della crisi l ibrar ia 
e sì sono approfondite, alla 
luce delle statistiche ufficiali, 
le cause economico-sociali 
che hanno determinato il 
crollo della produzione in 
rpicsto campo: in primo luo­
go la miseria e l'invadente 
analfabetismo. A Livorno, al 
Congresso dei metallurgici, 
sono stale affrontate le cau­
se della crisi della nostra in 
duslria. A Roma è stato ap­
profondito, al Congresso na 
zionale degli statali, il prò 
blema delle condizioni di vita 
dei ceti medi, ecc. 

Seltecentomila giovani ade 
renti alla C.GJ.L. hanno pre 
so parte alle riunioni discu­
tendo non solo i problemi 
particolari dì categoria ma 
quelli generali della gioventù 
italiana. Un milione e trecen-
tomila donne hanno parteci­
pato a riunioni differenziate 
ed anche ad assemblee gene­
rali e congressi affrontando i 
problemi della maternità ed 
infanzia, della giovane lavora­
trice, ed il problema numero 
u n o : quello della pace. 

Oltre 70 mila località, pic­
cole e grandi , dove si son te­
nute riunioni, son collegate, 
oggi, al grande Congresso di 
Napoli. Siamo di fronte alla 
più larga e completa rasse­
gna delle forze economico-
sociali del nostro Paese. IM 
voce che sarà lanciata da que­
sto Congresso sarà reco fe­
dele di una esperienza gran­
diosa della parte più operanteI imputridisce e rende decrcpi 
e attiva della Nazione. | ti quelli che l'abbracciano. 

BICCARDO MARIANI LUCIANO ROMAGNOLI 

KJ,Ì,I inltimt e con unii pi l i -
licii di Molen/ii, 1» liiiinda-
zioiu» doi Miuinc.iti unitari. 

Tutta la storia moderna del 
nostio Paese dimostra come 
questo obiettivo, di liquidare 
e solTocare nel sangue, se ne­
cessario, il movimento orga­
ni'-MIO (1 M lavoratori, sin sem­
pre stato l'obiettivo fonda­
mentale delle classi dominan­
ti. Eppure ci siamo ritrovati 
alla celebrazione del nostro 
cinquantesimo anniversario 
più numerosi, più forti, più 
capaci e più decisi che mal 

Vuol dire, allora, che ab­
biamo ragione; che hanno 
avuto ragione i pionieri, 1 
fondatori e i lavoratori che, 
per decenni, hanno resistito 
e lottato, vuol dire che han 
no torto e che hanno sempre 
avuto torto 1 reazionari, gli 
sfruttatori, gli organizzatori 
della violenza e della repres­
sione. Non c'è solo la nostra 
forza di oggi, immensamente 
più grande che nel passato; 
non ti sun Milo l.i pressione e 
l'anelito immenso di milioni 
e milioni di lavoratori e di 
cittadini verso la libertà, la 
giustizia sociale, il progresso 
civile e culturale, la pace; 
non c'è solo questo a darci 
fiducia nel successo della no­
stra lotta contro i propositi 
di feroce reazione e di guerra 
delle classi dominanti e del 
governo attuali. Ma c'è an­
che la storia, la nostra storia, 
la storia d'Italia (ma anche e 
più ancora quella del mondo 
intero) a darci ragione e a 
provarp eoi fatti l'invinclbi-
lità della nostra causa. 

E* vero, ci si può dire, ma 
c'è anche l'esperienza del fa­
scismo. 

Non l'abbiamo dimenticato. 
Nessuno deve dimenticarlo. 
Nemmeno abbiamo dimentica­
to che abbiamo abbattuto il 
fascismo. L'esperienza fasci­
sta insegna come, ogni volta 
che le masse popolari premo­
no per un rinnovamento pro­
fondo della società, per pas­
sare ad una società più m o ­
derna ormai matura nella c o ­
scienza popolare, le classi pri­
vilegiate e sfruttatrici non 
esitino a ricorrere alla v io ­
lenza, alla dittatura, alla l i ­
quidazione di ogni residuo di 
libertà e di democrazia allo 
interni» e all'esterno a colle 
garsi e ad asservire il Paese 
ai gruppi più potenti dell'Im­
perialismo. 

E' quello ohe si tenta di ri­
petere oggi dalle stesse classi 
dirigenti e dal governo. 

L'esperienza fascista, in s e ­
condo luogo, ci ha insegnato 
che quando l'unità dei lavo­
ratori e del popolo è grave­
mente compromessa, il fasci­
smo può passare, la reazione 
può trionfare. Ma ci ha anche 
insegnato che se riusciamo a 
creare e a mantenere que­
sta unità, a farla potente 
e indistruttibile, il fasci­
smo può essere sconfitto e 
travolto nel fango. Fu cosi 
che travolgemmo i l fascismo 
con l'insurrezione vittoriosa 
E' cosi che ci opponiamo oggi 
ad ogni velleità reazionaria 

Noi abbiamo imparato da 
questa esperienza. Lo può 
constatare chiunque. L'unità 
contadina nelle campagne è 
sempre più vasta. Non esiste 
oggi soltanto una forte orga­
nizzazione di braccianti e sa­
lariati agricoli con gruppi più 
o meno vasti di mezzadri. Og­
gi esiste una grande Confe­
derazione dei lavoratori della 
terra, alla quale aderiscono 
quasi due milioni di lavorato­
ri d n proletari agricoli ai 
mezzadri, ai coltivatori diret­
ti. E nel Mezzogiorno e nelle 
Isole, accanto alle nostre Fe-
derbraccianti, si sviluppano e 
si consolidano le Associazioni 
autonome dei contadini meri­
dionali, anch'esse orientate 
nello spirito dell'unità e della 
solidarietà fra tutte le cate­
gorie dei lavoratori contadini 
nella lotta per il rinnovamen­
to delle campagne. 

Formidabile è, ormai, il 
vincolo che ci lega sempre più 
fraternamente alla classe ope­
raia e ai lavoratori delle cit­
tà. Gli anni del dopoguerra. 
e in particolare quelli dal 
Congresso di Genova a questo 
di Napoli, hanno registrato i 
n 1 " r.r'ii e <i'~r;r>i. che la sto­
ria ricordi, di solidarietà e di 
azione comune fra città e 
campagna, nella lotta per la 
riforma agraria, per i l piano. 
del lavoro, per la difesa delle j 
fabbriche, contro gli eccidi, 
per la libertà e per la pace. 

In breve: l'unità della no­
stra categoria =1 è rafforzata 
(la Federbraccianti non ba 
perso un solo iscritto dopo 
le varie scissioni): si è este­
sa enormemente l'alleanza fra 
tutti gli strati contadini: si 
è consolidata la nostra unità] 
con la città, con gli operai) 
e i lavoratori urbani. 

Andiamo al Congresso, an­
che noi giovani delegati della 
Federbraccianti. con cinquan­
tanni di esperienze dalle quali 
abbiamo tratto e trarremo in ­
segnamenti preziosi. Non a 
tutti è dato di avere cinquan­
tanni ed essere cosi giovani 
e vigorosi come la nostra or­
ganizzazione. Gli altri, i no­
stri avversari, son decrepiti 
da molti anni. E* la loro igno­
bile causa, la causa della rea­
zione, della guerra, dello 
sfruttamento bestiale e delle 
ingiustizie più vergognose, che 

Sulla Mura tiri l'inno tiri Lavoro Imicl.tto dalla COLI., al suo II Congresso nazionale ai 
sono s\iliii>|>.itf In lineili anni In Italia grandi lolle operaie e contadine per la di.osa e lo 
sviluppo della produzione nelle fabbriche e uri «ampi. Ecco un'lmnm«lnr di uno drl più 
grandiosi episodi di intesta battaglia produttiva: nel cantieri « Ansaldo > di Gcnn\a, abban­
donati dalla Direzione, le maestranza assumono la gestione diretta, completano la costru­
itone della na\e cisterna «Volere» di 17 mila lonn. e impostano un'altra grande moto­
nave. 1/imporl.tntc complesso Industriale può essere in tal modo salvato dalla «mobilitazione 

Dal Delta Padano alla Maremma tosco-laziale, dalla Calabria alla Sicilia, le plebi con­
tadine si mettono In movimento per ocrnpare e rendere produttive le terre Incolte. Gover­
no r padroni rispondono col piombo. La lotta per la conquista della terra è punteggìa-
l.i di tragici eccidi. Ma migliaia e migliaia di ettari vengono strappati all'arretralez' * 
e alla sterilità, e infine Io stesso governo è costretto a varare le sue « leggi di riforma 
agr.iri.i » I.a lotta si sposta cosi su un nuovo piano: quello del miglioramento, dell'appi!-
1 a/ione democratica, dell'estensione a tutto i l territorio nazionali della pseudo-riforma 

! ^ ^ " V » "•'.• 

Uno degli aspetti piò tìpici e nuovi della lotta per 11 lavoro e per la _ 
conilo gli indirizzi del Piano della C G I.L. è costituito dagli scioperi a rovescio, avllay-
patisi in questi anni in tutta Italia. Nella foto: folti Eruppi di disoccupati, uomini • 
donne, d'un paese in provincia di Prosinone, procedono alla costruzione di una strada 
che le autorità non avevano mai voluto intraprendere « per mancanza di tene ì • Gli scio­
peri a rovescio hanno assicurato milioni di Ore lavorative ai disoccupati lì quali «ossa 
poi riusciti quasi sempre ad ottenerne il pagamento) e hanno recato un contributo essea» 
ziale al progresso economico, in special modo nelle zone pia arretrate del nostra 

Cn'altra Immagine che merita i l restar* ad esempla delTammircTaat |a«ta 
la classe operaia contro la smobilitazione Indastrtal* e per l'Iacremcasa ^ 
di pace: I trattori R 6». modeUl del loro gè aere, eaetrattl «alle m a e s t r a » della 
ne> sotto la guida del tecaici e dal CdG. , alterca* te Dira 
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